Pharsalia antifrasi dell’Eneide perché:

· Virgilio aveva scelto di narrare un mito, quello dell’eroe troiano scappato da Ilio (la storia compare solo laddove Enea sceso negli Inferi ascolta da Anchise quale sarà il futuro di Roma e nel caso dello scudo di Enea dove, fra l’altro, è celebrata la vittoria ad Azio di Ottaviano su Antonio); invece Lucano si occupa della guerra civile fra Pompeo e Cesare, di un fatto storico e recente.

· Virgilio sostiene una visione ottimistica e provvidenziale della storia: è volontà degli dei, verso cui Enea è pius, che le sofferenze dei Troiani siano ricompensate con la fondazione di una grande città e civiltà, Roma; Lucano invece nega esista la provvidenza: non ci sono dei, ma solo forze malvagie e infernali. Incubi, magia nera catastrofi, segno di un mondo pervaso dal male, oggetto del Casus o della Fortuna. Quando compaiono termini che fanno riferimento al logos stoico sembrano sempre alludere a un piano di rovina e distruzione (“Dei celesti, è questo il progetto a voi gradito, sovvertire tutto quanto insieme con voi, aggiungere colpa ai nostri errori?” 7, 58-59).
· Con Nevio, Ennio, Virgilio il poema epico era stato monumento delle glorie dello Stato, aveva eroi e modelli di comportamento, diffondeva valori patriottici e di virtù; con Lucano si canta una guerra fratricida e sostanzialmente si dice che il nuovo regime (Cesare e poi i suoi successori, compreso Nerone) deriva da una lotta intestina, dalla fine della libertà e della res publica, insomma dall’ingiustizia!

· In Virgilio Enea scende negli Inferi (libro VI, catabasi) e il padre gli rivela la grandezza futura di Roma; in Lucano il figlio di Pompeo consulta una maga che con un macabro rito evoca un soldato defunto che rivela l’agitazione dei morti per la battaglia imminente e cruciale. Qui il mondo dei morti sale sulla terra con letali presagi, laddove Enea scendeva e riportava profezie favorevoli!

Personaggi

1. Pompeo: il grande eroe della res publica appare stanco, affetto da una sorta di senilità spirituale che lo rende privo di vigore e iniziative. Gradualmente acquisisce la consapevolezza che il fato gli è contro e che l’ambizione che ha coltivato di conseguire la gloria è vana.
2. Cesare: eroe nero del Bellum civile, incarnazione del furor, ambizioso, avido di potere assoluto e instancabile. Ha l’appoggio della Fortuna. E’ per molti aspetti simile al “tiranno” delle tragedie senecane.
3. Catone: avversario del furor di Cesare, si suicida per la libertà e rappresenta il saggio stoico. Sa che la sua sete di giustizia e la sua virtù non saranno sufficienti perché la Fortuna gli è contro, ma lotta ugualmente.
Victrix causa deis  placuit, sed victa Catoni (1,128)
La causa del vincitore (=Cesare) fu sostenuta dagli dei, quella dei vinti da Catone.
Dunque Catone incarna pure la crisi dello stoicismo: non c’è giustizia, né un logos che premi chi merita. La causa amata dagli dei è quella del “folle” sfrenato Cesare che conduce Roma alla rovina!

Stile

· Fitti interventi in prima persona dell’ego narrante: apostrofi e commenti dell’autore che esprime la sua valutazione tragica sulle vicende narrate. Es. “Certamente non ci sono dei per noi (nulla…numina): dal momento che le generazioni sono trascinate da un cieco caso (caeco…casu), è una menzogna quando affermiamo che Giove regni nell’universo. (7, 445-447);

· insistente gusto per il macabro e l’orrido (vd. quando Lucano descrive l’attacco all’esercito romano da parte dei serpenti in territorio africano; o le pratiche della strega Ericto che richiama in vita un cadavere );

· neologismi;

· sententiae (frasi brevi ad effetto come quelle di Seneca);

· iperbole per dare l’idea delle proporzioni smisurate della catastrofe storica;

· frequenti enjambement, per cui la scrittura è spezzata, brusca, nervosa.

L’elogio di Nerone

Il Bellum civile o Pharsalia inizia con un proemio elogiativo di Nerone. Come valutarlo?

1. E’ un brano encomiastico puramente esteriore, un tributo pagato pur di far circolare il poema dai contenuti sovversivi? (attaccando Cesare colpiva l’impero e quindi anche Nerone!)

2. Oppure è un brano ironico? (Lucano a un certo punto dice che il genere umano vivrà in pace quando Nerone sarà divenuto un dio e avrà posto in cielo la sua dimora…!)

3. Oppure quando ha cominciato a scrivere l’opera, Lucano andava d’accordo con Nerone e poi i rapporti si sono guastati sicché fino al terzo libro non vi sarebbe traccia di una avversione netta come avviene nel proseguo del poema? Insomma testimonierebbe un’evoluzione dei rapporti fra il poeta e il sovrano?
